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Galantino: MEDIA
aperti al mondo

MIMMO MUOLO
ROMA

pero di vedere i media
Cei, Tv2000, Sir, Radio
InBlu, Avvenire, al ser-
vizio di una Chiesa "in
uscita" come esorta
Papa Francesco, per
guardare il mondo con

l’occhio del Vangelo». È questo l’incoraggiamen-
to espresso ieri dal segretario generale della Cei,
monsignor Nunzio Galantino, nel corso della pre-
sentazione ufficiale ai dipendenti di radio e tivù
promosse dai vescovi dei nuovi direttori di rete,
Paolo Ruffini, e delle testate giornalistiche, Lucio
Brunelli. Il vescovo ha indicato chiaramente alle
due emittenti «la direzione da intraprendere»,
che è quella, ha detto, «dell’evangelizzazione».
«Senza questo scopo – ha sottolineato Galantino,
che era affiancato dall’arcivescovo di Pesaro, Pie-
ro Coccia, presidente del Consiglio di Ammini-
strazione della Fondazione "Comunicazione e
cultura" – non si spiegherebbe il perché la Chie-
sa italiana investa energie e risorse in questo ti-
po di progetto».
Nel corso dell’incontro la dimensione missiona-
ria del lavoro radiotelevisivo è emersa più volte.
Lo stesso Galantino ha spiegato che «è necessa-
rio guardare fuori, perché quando guardiamo
troppo all’interno, si fa strada la malattia morta-
le dell’autoreferenzialità. Guardiamo come cre-
denti seri e consapevoli a ciò che succede», è sta-
to il suo invito. Il segretario generale della Cei ha
poi ringraziato «tutti coloro che hanno scelto di
vivere questa sfida» anche durante il «momento
di transizione con le sue difficoltà» e mentre era
in corso «la ricerca di chi potesse continuare que-
sta avventura e aiutarci a valorizzare tutto ciò che
è stato fatto».
Quanto alle scelte effettuate, monsignor Coccia
ha sottolineato che si sta vivendo «una stagione di
particolare rivisitazione, a livello di editore, basa-
ta su una connessione sempre più forte ed effica-
ce tra presidenza, segreteria e ufficio nazionale
delle comunicazioni sociali». In questa rivisita-
zione, ha aggiunto, «sono state fatte scelte mirate
non solo a mantenere la situazione, ma ancora di
più a investire. Ripartiamo, infatti, dal tanto che è
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stato fatto, ma ora serve guardare al futuro». «Per
essere competitivi – ha poi concluso Coccia – bi-
sogna innovare prodotto e strutture di mercato,
contenere il costo del lavoro, ma soprattutto ser-
ve valorizzare le risorse umane. E qui ci sono ri-
sorse di grande caratura».
Queste dichiarazioni di intenti sono state subito
raccolte e rilanciate dai due nuovi direttori. Per
Ruffini la sfida è «pensare una tivù che può crescere
con entusiasmo, una tivù senza arroccamenti che
guardi fuori con coraggio. La scommessa è non a-
vere paura», ha notato. E ciò significa, ha spiega-
to Brunelli «interessare, come ci ricorda France-
sco, le pecorelle fuori dal recinto, senza dimenti-
care il nostro pubblico più tradizionale». Per que-
sto, dunque, «occorrerà sintonizzarsi sempre più
con Papa Bergoglio, anche con la disponibilità a
cambiare che ho visto nei primi giorni di lavoro».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Visita a Tv2000
Il segretario Cei presenta

i nuovi direttori Ruffini 
e Brunelli. «Al servizio 

di una Chiesa in uscita»

«Il servizio pubblico oggi è ancora necessario»
ROMA

a Rai va mandata in pensione? No, al con-
trario, «nel nostro Paese c’è ancora biso-
gno di un servizio pubblico che sia in gra-
do di stimolare l’ambiente comunicativo,

elevando la qualità dei modelli culturali che ci
vengono offerti». Perciò, «è nell’interesse di tutti
fare ogni sforzo per ricercare insieme, attraverso
il confronto, i modi migliori per assicurare questo
livello». Doppio impegno "televisivo", ieri, per il
segretario generale della Cei. Monsignor Nunzio
Galantino, dopo la mattinata trascorsa a Tv2000
(come riferiamo sopra), ha partecipato nel po-
meriggio al dibattito organizzato dall’Ucsi (l’U-
nione Cattolica Stampa Italiana) e da La Civiltà
Cattolica, che aveva per tema "La Rai dei cittadi-
ni. Il servizio pubblico per la qualità della comu-
nicazione". Così, nel suo intervento ha sottoli-
neato la necessità di non disperdere l’esperienza
accumulata in un percorso ultracinquantennale
«che ha visto – sono state le sue parole – molte lu-
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ci e anche qualche ombra». 
Soprattutto, però, il vescovo ha rivolto un invito a
«pensare ai giovani: sono le vittime principali del-
la crisi contemporanea» e «nello stesso tempo, so-
no risorsa che non possiamo permetterci il lusso
di tenere in standby, continuando a considerarli
"il futuro della società"». Da questo punto di vi-
sta, «senza acritici ritorni al passato», la strada è
«quella che porta a farsi carico della trasmissione
di un sistema credibile di valori, che possa essere
intercettato e fatto proprio dai nostri giovani. E,
su questo fronte, il sistema della comunicazione
ha una responsabilità enorme, a partire dallo
sguardo che propone sul mondo e sulla vita».
Anche i cattolici, ha sottolineato il segretario ge-
nerale della Cei, hanno il loro compito. Anche in
relazione al «ruolo da essi svolto nella grande Rai
del passato». Galantino è stato al proposito mol-
to chiaro: «Non intendo affatto mostrarmi no-
stalgico di egemonie più o meno esplicitamente
esercitate», ha notato. Tuttavia, l’invito è «a pren-
dere le distanze e scrollarsi di dosso una sorta di

"sindrome dell’imbarazzo", che troppo spesso
porta ad avallare la dissociazione tra fede e cultu-
ra». Bisogna invece «riscoprire una presenza di
lievito capace di far fermentare la pasta».
Secondo il direttore generale della Rai, Luigi Gu-
bitosi (intervenuto al dibattito insieme con padre
Antonio Spadaro, direttore de La Civiltà Cattoli-
ca, Andrea Melodia, presidente dell’Ucsi, Giu-
seppe Roma, direttore del Censis e Vittorio Di Tra-
pani, Segretario dell’Usigrai, moderati da Massi-
mo Bernardini) «la sfida è quella di contempera-
re la persistenza dei valori del servizio pubblico
con l’innovazione tecnologica». In questo senso,
ha affermato, «la Rai ha già fatto diverse cose (chiu-
sura dell’Isola dei famosi, cambiamento della li-
nea editoriale della fiction, limitazione della con-
correnza interna) e continuerà ancora a farle. Se
anche perdessimo due punti di share a favore di
una maggiore qualità – ha concluso –, sarebbe un
successo».

Mimmo Muolo
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Torna Rita Pavone,
trionfa a Milano 
ma annulla due date
MILANO. Ha 69 anni ma non ha
perso lo spirito e la grinta della
ragazzina yè-yè. Martedì sera sul
palco Rita la "zanzara" ha punto
ancora, come una volta, mandando
in visibilio gli oltre 3000 fans venuti al
Gran Teatro Linear4Ciak di Milano
per assistere al suo ritorno sul
palcoscenico dopo nove anni di
assenza nel tour «Rita is back!». Due
ore di adrenalina e di tenerezze con i
successi che l’hanno fatta
conoscere nel mondo e i brani
dell’ultimo album, «Masters», in stile
Usa, uscito l’anno scorso: da «I
want you with me», rock puro alla
Presley alla travolgente «Proud
Mary» di Tina Turner.  Non sono
mancati i suoi medley dedicati ai
twist («Datemi un martello» e «Il ballo
del mattone» hanno fatto accendere
il pubblico) e al Gianburrasca
televisivo con i brani firmati da Nino
Rota. Non si è fermata un minuto,
Rita Pavone, ha raccontato la sua
carriera, cantato e ballato con
Manuel Frattini, e duettato con
Loredana Bertè, Enrico Ruggeri e
Dario Gay, accompagnata dalla
band diretta da Enrico Cremonesi.
Dopo il commovente abbraccio
finale col pubblico, in camerino, con
il marito Teddy Reno e il figlio
maggiore Alex, il pensiero è andato
a papa Francesco, che li ha ricevuti
nel febbraio scorso in Vaticano: «Il
regalo più bello per la nostra
famiglia». Purtroppo i concerti
previsti stasera a Bologna e sabato
ad Ancona sono stati annullati per
un inconveniente tecnico. La
produzione conferma che il tour
proseguirà il 13 maggio a Napoli, il
20 a Torino e il 24 a Padova. (F.Ful.)

Genova, Carlo Felice
sciopera tre giorni
Salta «Carmen»
GENOVA. Niente Carmen di Bizet
al Carlo Felice di Genova domani,
sabato e domenica, per tre giorni di
sciopero proclamato da Cgil e Fistel
Cisl contro il piano industriale che
prevede 36 esuberi su 272
dipendenti entro il 2016 e
decurtazioni del 40 per cento del
salario integrativo. "Presentato
senza accordo sindacale sugli
esuberi, previsti con personale in
eccesso mentre siamo sotto
organico di 50 unità". Previsto poi di
portare le uscite a 19 milioni dagli
attuali circa 22. La crisi del teatro
dura da quasi 5 anni. (D.Framb.) 

SEGRETARIO CEI. Monsignor Galantino

Il ruolo della Rai
Al convegno organizzato da Ucsi 
e «La Civiltà Cattolica» monsignor
Galantino ha ribadito: «Elevare i modelli
culturali». Il direttore generale Gubitosi:
«L’emittente sta già cambiando rotta»

Il caso. La scure dei tagli sul teatro dei ragazzi: «Futuro a rischio»
FULVIO FULVI
MILANO

n Italia si fa poco spettacolo per i più pic-
coli. A differenza di altri Paesi europei come
Francia, Norvegia e Danimarca da noi man-
cano i soldi: le risorse riservate al teatro ra-

gazzi sono meno del 10% di quelle destinate al-
la prosa, settore notoriamente in crisi da tem-
po, nonostante le sale piene e gli spettacoli di
qualità. Non è solo colpa della spending review.
Esiste la convinzione – sbagliata – che produrre
spettacoli per bambini e adolescenti non sia un
vero investimento educativo e che, vista la ne-
cessità di tagliare, bisogna partire proprio da qui.
È quanto emerso nella tavola rotonda Quali pro-
spettive per le politiche pubbliche a favore della
cultura, dello spettacolo dal vivo e dell’educazio-
ne dedicate alle nuove generazioni svoltosi ieri a
Milano in apertura del Festival Segnali 2014 che
da 25 anni propone spettacoli ma anche mo-
menti di incontro tra le diverse realtà produtti-
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ve e distributive a livello nazionale del teatro per
l’infanzia e la gioventù. 
«Il nostro è un comparto che si muove da sem-
pre tra sofferenze e precarietà» ha esordito Gior-
dano Sangiovanni, del Teatro del Buratto, uno
degli organizzatori dell’iniziativa. «Ma ora la si-
tuazione si sta facendo veramente drammatica.
Si è perso di vista un punto fondamentale: il tea-
tro crea l’immaginario del bambino-ragazzo e
accompagna il suo sviluppo psicologico e intel-
lettivo. Non se ne può fare a meno». Come aiu-
tare il settore, allora? Nel convegno milanese di-
verse esperienze sono state messe a confronto.
Nicoletta Rizzato, presidente dell’Agis Lombar-
dia, ha parlato della necessità di creare «luoghi
di spettacolo dove si possa abitare, dove i più
giovani, cioè, possono riconoscersi e vivere con
libertà e tranquillità le loro esperienze di spet-
tatori». Un "esperimento" portato avanti con
successo a Torino grazie alla Casa Teatro Ragaz-
zi creata ristrutturando una fabbrica dell’Azien-
da Elettrica risalente agli anni ’30, vicino al par-

co dello stadio Olimpico. «Produciamo più di
150 rappresentazioni l’anno che coinvolgono 80
mila spettatori, con tante iniziative dedicate al-
le famiglie e alle attività didattiche e di labora-
torio teatrale» ha spiegato Graziano Melano, di-
rettore artistico della Fondazione che gestisce la
Casa. «Le compagnie non hanno bisogno solo
di attori e di testi adeguati da rappresentare – ha
commentato Cristina Cazzola, direttore artisti-
co del Festival Segni d’Infanzia di Mantova –, ma
anche di organizzatori in grado di sostenere pro-
getti di qualità». Pessimista Mario Ferrari, pre-
sidente di Pandemonium Teatro di Bergamo:
«Come possono nascere nuove imprese cultu-
rali se famiglie, istituzioni e le stesse scuole ri-
ducono le spese per il teatro? Il sistema rischia
di saltare, ogni rilancio è impossibile se non par-
tiamo dalle "storie", garantendo degli spazi per
raccontarle: sono le storie che muovono la vita
e l’economia di un Paese, tutto si costruisce sul-
le relazioni, su uno scambio di esperienze e di
umanità». «Bisogna aprirsi all’Europa, connet-

tersi con il mondo dell’educazione e guardare di
più all’intimo rapporto tra il bambino e l’artista
per capire dove nasce il desiderio e dove, inve-
ce, comincia la noia. Ma è necessario anche in-
terfacciarsi con tutti i soggetti in gioco» ha af-
fermato Stefano Braschi, direttore di Platform-
Festival/Elsinor, l’altra realtà che promuove la
rassegna  milanese. 
Il programma di Segnali prevede tra oggi e do-
mani 12 appuntamenti in tre teatri di Milano
(Verdi, Sala Fontana e Leonardo da Vinci) e nel-
la sede di Bi. La Fabbrica del Gioco e delle Arti
di via Rodari a Cormano. Tra gli spettacoli di
maggior interesse, Topochef, del Teatro Stabile
Friuli Venezia Giulia, la storia fiabesca di un to-
po che vuole diventare un grande cuoco e, per i
più grandicelli, Il ragazzo Noè, tratto dall’omo-
nimo romanzo del francese Eric-Emmanuel
Schmitt, la storia di amicizia tra un bambino e-
breo e un sacerdote cattolico durante le perse-
cuzioni naziste. 
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L’ALLARME. Platea di ragazzi a teatro

Lanciato a Milano l’allarme da
diverse realtà italiane all’apertura

del Festival «Segnali 2014»
«Siamo lontani dal resto d’Europa

ma non solo per i pochi fondi
Il problema è che non si crede
davvero nel valore educativo 
e formativo dell’arte scenica»
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8 Maggio 2014 A G O R À  s p e t t a c o l i

l’indice
di Mirella  Poggialini

«Gomorra» su Sky
Scaltra serie tv al via

nei giorni sbagliati

chi giova? La proposta, in un
momento fortemente sbagliato,
della serie tratta dal libro di
Roberto Saviano, Gomorra ha

certamente giovato sin dalla prima
puntata di martedì a Sky, che l’ha
proposta su Sky Cinema e su Sky Atlantic
con ampio coro di interventi social-
network. Ma si è rivelata negativa nel far
da sfondo e da ribalta alle vicende che
l’attualità ha contemporaneamente
proposto nei Tg, alla violenza sfacciata
con la quale delinquenti protervi hanno
dimostrato quanto poco valgano le regole
e i diritti di fronte alla cieca prepotenza.
Come dilatando gli episodi a una visione

epica, portando in luce quanto poco
valgano le regole del viver sociale e
dell’umanità, semplicemente, dove la
ferina crudeltà si fa legge e fonte di
guadagno. Un mondo a parte, in cui non
si distingue fra bene e male perché il male
è il terreno di coltura comune: e tanto più
ciò è apparso amaro per l’abilità e la cura
con la quale gli autori del film, dagli
sceneggiatori alla regia, dai tecnici agli
interpreti, hanno ben lavorato, rendendo
suo malgrado affascinante un testo
intriso di veleno. Napoli come emblema
del mondo sbagliato, che spazia dalla
droga ai veleni dei rifiuti, negando ogni
giustizia: una denuncia senza "buoni"

che compensino i cattivi, qui proposti in
ferocia bestiale. Si salva soltanto,
scavando, il senso sia pur distorto della
famiglia, unico aggancio all’umanità del
vivere. Il rapporto fra il capo di una delle
due fazioni camorriste che a Scampia, nel
film, si contendono il primato, e la moglie
– disegnata con acuta indagine senza
tenerezze – appare, con la protezione
accordata al figlio che pur lo ha deluso,
l’unico attimo di resipiscenza in un
intreccio che della morte e del tradimento
si fa bandiera. Attraverso le lenti oscurate
del disagio, lo spettatore si fa testimone e
giudice, disorientato e offeso, ma nello
stesso tempo attratto dall’ancestrale

propensione alla violenza che cova in
ognuno di noi. Un lavoro ben fatto, una
storia crudele, un’occasione sbagliata, in
giorni incupiti  nei quali sembra che
brutalità e prevaricazione siano i binari
per il vivere comune. La conclusione dei
primi due dei dodici episodi (visti da
658.241 telespettatori) ha portato, per
molti, il senso di un sollievo, che tuttavia
non ha cancellato lo sconforto. E molti, io
credo, avranno l’indomani aperto i
giornali o acceso la tv con
un’inquietudine in più, come sospesi nel
vuoto di accadimenti amari cui non si sa,
da singoli, come reagire.
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